
Nel rito preconciliare della messa in latino, non di rado 
il Vangelo iniziava con questa formula: «In illo tem-
pore Iesus dixit...». Anche ora, quando non si è nelle 

condizioni di riportare l’ambientazione precisa dell’episodio, 
si ricorre a: «In quel tempo Gesù disse...». È una clausola che 
riguarda il passato. Di contro, nei profeti d’Israele l’espres-
sione «in quel giorno (ba-yom ha-hu)» si proietta verso l’avve-
nire (cf. Zc 14,20); lo stesso vale per «Ecco, verranno giorni» 
(Ger 31,31). Vi è però una formula ancor più radicale: «Alla 
fine dei giorni (be‘aharit ha-yamin)», ed è proprio quest’ulti-
ma a contraddistinguere l’oracolo di pace presente, in termi-
ni identici, in due diversi profeti: Isaia e Michea. 

Soltanto alla fine dei giorni un popolo non alzerà più la 
spada contro un altro popolo; solo allora si smetterà di fare 
guerra (cf. Is 2,2-4; Mi 4,1-3). La filologia si impegna a preci-
sare il senso dell’espressione; resta fuor di dubbio che essa ri-
guarda il futuro. La fine dei giorni non può essere mai decli-
nata al presente. Dunque, finché ci sono i nostri giorni, non è 
dato sperare nella venuta di «quei giorni»?

Sperare comporta guardare in avanti; a volte conviene 
però voltarsi anche indietro per comprendere i modi in cui si 
è concepita questa porta dischiusa verso il futuro. Per pensa-
re bisogna avere fiducia nella ragione, per farlo in modo ma-
turo occorre individuarne i limiti. Questo procedere si defini-
sce critico. Esso, a fine Settecento, raggiunse il proprio verti-
ce con Kant, il filosofo vissuto a Königsberg, l’attuale Kali-
ningrad, enclave russa tra Lituania e Polonia.

Per Kant le questioni fondamentali di tutta la nostra 
esistenza si riducono a tre: che cosa posso sapere, che cosa 
debbo fare, in che cosa ho il diritto di sperare. Le doman-
de, formulate in modo semplice, ricevono tutte e tre un 
trattamento filosofico molto articolato; tuttavia tra esse la 
questione più complessa è quella relativa alla speranza. La 
prima domanda infatti è solo teorica e speculativa, la se-
conda solo pratica, mentre la terza si collega a entrambe le 
componenti.

Per sperare non basta sapere semplicemente come vanno 
le cose, né è sufficiente impegnarsi nell’agire in modo giusto: 
è necessario trovare il punto di tangenza tra essere e dover 
essere. Secondo Kant, mentre il sapere giunge alla conclusio-
ne che qualcosa è poiché qualcosa accade, la speranza con-
clude che qualcosa sia poiché qualcosa deve accadere.

La speranza non può appoggiarsi solo sulla descrizione 
della realtà e non si limita neppure a prospettare il dovere: 
essa è indirizzata verso un dover essere chiamato a diventare 
reale in virtù di una forza non totalmente sottoposta al nostro 
controllo. Anche se la si pensa come un progetto, la speranza 
non è paragonabile ai programmi la cui realizzazione dipen-
de dall’azione di chi ora li sta mettendo in pratica. Il farsi 
della speranza non è paragonabile al processo che porta la 
materia prima a diventare manufatto. La clausola in base al-
la quale qualcosa sarà perché qualcosa deve accadere sta a 
indicare la presenza di questo salto qualitativo.

Il progetto è, ovviamente, sulla carta e non ancora nella 
realtà. Il passaggio dal virtuale al reale è intrinsecamente 
esposto a rischi; tuttavia, il più delle volte, esso è connesso a 
quanto si fa e non già a quel che deve accadere. La speranza 
ha invece bisogno di appoggiarsi a una realtà – piccola o 
grande che sia – posta al di là della sfera del nostro agire. 

La speranza si situa nello spazio posto tra l’agire e la meta 
che l’opera si prefigge di conseguire. Quando questo salto è 
molto grande il fine può apparire utopico. Non ci è dato di 
controllare la forza in grado di garantire che quanto deve es-
sere effettivamente sia. Per questa ragione la pace messiani-
ca, allorché, secondo le parole di Isaia e Michea, le armi sa-
ranno convertite negli strumenti del buon operare umano, è 
apparsa ai più un’utopia. La storia parla il linguaggio della 
guerra o al più delle tregue, non quello di una pace che non 
conosce tramonto.

L’ideale della pace perpetua
Nel 1795, quando l’Europa era scossa dai sussulti della Ri-

voluzione francese, mentre Russia, Impero asburgico e Prus-
sia si spartivano la Polonia ed erano in incubazione le grandi 
guerre del periodo napoleonico, Immanuel Kant scrisse l’opu-
scolo Progetto per una pace perpetua. Quelle pagine non si limi-
tano a individuare le modalità per conseguire tregue prolun-
gate in grado di garantire una tranquilla convivenza tra gli 
stati; esse prospettano un esito più alto in cui la pace sarà con-
dizione normale e permanente per tutta l’umanità.

Il libretto assume la veste di progetto fornendo regole per 
fondare un diritto cosmopolitico (noi diremmo internazio-
nale) in grado di garantire a tutti una pacifica convivenza. 
Nelle ultime righe dell’opera si legge: «Se è un dovere, ed 

pp arole      delle religioni

La corona della pace
D a l l ’ A n t i c o  Te s t a m e n t o  

a i  n o s t r i  g i o r n i

Piero Stefani

I l  R e g n o  -  a t t u a l i t à  6 / 2 0 2 2 201



I l  R e g n o  -  a t t u a l i t à  6 / 2 0 2 2 202

Parole delle religioni

anche una fondata speranza, realizzare uno stato di diritto 
pubblico,1 anche se solo con una approssimazione progressi-
va all’infinito, allora la pace perpetua, che succederà a quelli 
che sono stati sino a ora falsamente denominati trattati di 
pace (propriamente, armistizi), non è idea vuota. Ed anzi 
sarà un compito che, assolto per gradi, si avvicinerà sempre 
più velocemente al suo adempimento (perché è sperabile 
che i periodi di tempo in cui avverranno tali progressi si fa-
ranno sempre più brevi)». 

Dovere e fondata speranza assumono l’aspetto di tangen-
za all’infinito: non li si raggiungerà mai, ma ci si può avvici-
nare sempre. La vera meta diviene così un continuo cammi-
nare. In termini consoni agli addetti ai lavori, si dovrebbe 
parlare di uso noumenico regolativo dell’idea di pace. L’aver 
definito «progetto» il trattato conferma il carattere laico del 
pensare di Kant. In questo ambito concettuale non si spera 
nell’irruzione dall’esterno di un evento messianico. L’opera-
re umano non può andare al di là di un’approssimazione 
all’infinito. La pace perpetua conserverà sempre l’aspetto di 
un ideale ancora da realizzare. Non si arriverà mai a una pa-
ce definitiva; tuttavia la tensione per giungervi avvicinerà 
sempre più gli armistizi a veri e propri trattati di pace.

Come stanno le cose ai nostri giorni? Le attuali guerre 
hanno perso le connotazioni giuridiche un tempo a esse con-
suete. Oggi, in pratica, non è più dato pensare a trattati che 
pongano fine a guerre dichiarate perché queste ultime non 
esistono più.

Semplicemente si fanno guerre senza prendersi la briga 
di dichiararle. Per alludere a Ugo Grozio e al suo capolavoro 
De jure belli ac pacis, è arduo stabilire le regole della pace là 
dove non ci sono più le regole della guerra. La guerra civile 
sembra essere diventata il modello di ogni tipo di scontro 
bellico. Nei nostri giorni, quando le armi perdono di virulen-
za, a prolungarsi a tempo indeterminato sono, spesso, guerre 
condotte «a bassa intensità» (il Donbass ha molti, crudeli pa-
renti in giro per il mondo).

La pace messianica
Se è lecito avere nostalgia, oltre che dei grandi ideali kan-

tiani, anche delle regole della guerra e della pace, che dire 
della pace messianica di cui parlò il filosofo neo-kantiano 
Hermann Cohen? Egli, mentre l’Europa era sconvolta dalla 
Prima guerra mondiale, ripensò, alla fine della sua vita, alla 
propria origine ebraica e scrisse un’opera – uscita postuma 
nel 1918 – dal titolo che evoca a un tempo sia Kant (cf. La 
religione nei limiti della semplice ragione) sia l’antica sapienza 
d’Israele: La religione della ragione dalle fonti dell’ebraismo.

Essa si conclude parlando di pace; lo fa però in termini 
messianici e non già noumenici. La pace è il fine assoluto che 
non può essere mai reso puro mezzo: «La pace in quanto fine 
dell’uomo è il Messia, che libera gli uomini e i popoli da ogni 
dissidio, che appiana il dissidio nell’uomo stesso e produce 
infine per l’uomo la riconciliazione con il suo Dio. (...) Il mes-
sianismo è e rimane la forza fondamentale della coscienza 
ebraica. E il Messia è il principe della pace (…) Qual è il com-
pendio della vita umana nello spirito della Bibbia? È la pace. 
Tutto il senso, tutto il valore della vita risiede nella pace. Essa 

è l’unità di tutte le forze vitali, il loro equilibrio, è l’appiana-
mento di tutti i contrasti. La pace è la corona della vita».2

«Corona della vita», l’espressione ebraica shalom 
‘alekhem (al pari della sua forma sorella araba) resa alla lette-
ra significa «pace su di voi». La pace è una realtà che scende 
dall’alto e si posa sul capo.

Il libro di Hermann Cohen termina con queste parole: 
«La pace è l’emblema dell’eternità, è la parola d’ordine della 
vita umana, tanto nel suo comportamento individuale quan-
to nell’eternità della sua missione storica. In questa eternità 
storica si compie la missione di pace dell’umanità messiani-
ca».3 In un mondo irredento solo la speranza in una pace 
messianica, di cui nei momenti felici è dato gustare già qual-
che anticipazione (la tradizione ebraica parla del sabato co-
me di un sessantesimo del mondo avvenire), può, forse, reg-
gere di fronte alla catastrofe. 

In un mondo lacerato dalle guerre, la sfida lanciata dalla 
speranza messianica ebraica al Messia cristiano definito 
anch’esso «principe della pace» continua, questa volta senza 
alcun «forse», a stagliarsi all’orizzonte. Sta alla comunità dei 
credenti in Gesù Cristo cercare i modi per rispondervi.

11 Vale a dire l’esistenza di un effettivo diritto internazionale. Vale a dire l’esistenza di un effettivo diritto internazionale.
22 H.  H. CohenCohen, , La religione della ragione dalle fonti dell’ebraismoLa religione della ragione dalle fonti dell’ebraismo, San Pa, San Pa--
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